
FRA3:lMENTZ DI ETICA. 

CCotititiu;izioiic: v. vol. ?(l l : ,  111). 390-97). 

Cdons E RAGIONE. 

71 contrasto di cuore » e ragione n è uno di quelli che piu fre- 
quentemente si odono enunciare nei casi dcIla vita quotidiana; e noi 
possiamo accettarlo, nonostante la terminologia onde viene espresso, che 
è evidentemente etratii o tale slt~ieno che pud con faciliti trarre in errore. 
Perchè è chiaro che, ove per ragione s'intcnda il pensiero ossia la verith, 
e per cuore il sentiincnto ossia la volont8, C O ~ I ~ I - B S ~ O  tra volotith e pensiero 
non pub darsi, percl~è nori è concepibile dissidio Ira condizione e condizio- 
nato, tra la luce del vero e il c;ilore, in cui essa si trasf'ornia, deil'azione. 
Ma insistere su questa critica sarebbe sottilizzare cli parole, percliè rittret- 
tanto evidente è che « ragione », in quel caso, non vuol dire altro se 
non voIontà razionale, ossia volontil deI ljcne, e N cuore volonlà che 
tende anch'essa al bene, e il contrasto è tra due volonth, tra due beni, 
tra due « cuori 1,. Preniessa questa ovvia spiegaziot~e, ci atterremo anche 
noi al linguaggio comune. 

I1 qualc, dei resto, ~ieIle stesse parole prescelte, sembra, enunciando 
il contrasto, insieme risolverlo, pcrch6 la ctignita d i  ciò che designa con 
la pnrola « ragione è tanta, clie non può ammettersi che Ia vittorie, 
al pari del diritto, non resti ad essa. Difatti, quella ragione è iin cuore 
pih crande e più profondo, che doma e include in sè il minore e meno 
profondo; e ogni tentativo che faccia questo di valere per sè contro l'al- 
tro è condannato da colui stesso il quale sta per abbandonarglisi, o subito 
dopo che gli si è abbandonato. La vostra mente vi dice, per es., che le 
cose stanno in un certo determinato modo, e la ragione, ossia qui la 
volonth del vero, tien fermo questo modo nella vostrn coscienza; ina esso 
riesce troppo doloroso al vostro cuore, ossia ai vostri bisogni contingenti, 
e voi vorreste obuinbraie quel vero con Ie illusioni, che i1 cuore più pic- 
colo suggerisce alla fantasia e il cuore piì~ grande fa smentire dal  pen- 
siero. Avete un fÌgIiuolo, che una lunga sequela di osservazioni e di espe- 
rienze vi ha provato disposto in  suisa, che è necessario sottometterlo alla 
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piit diira c criida discipliiie: lasciarlo :I fronte a fronte con le privazioni, 
escfuderlo della vostra nfi~bilitb, o magari chiuderlo in una casa di  cor- 
rezione: ed ecco la vostra paterna tenerezza sofistica contro queste evi- 
denti conclusioni e vi muove a raccogliere tutti i più lievi indizii, che 
paiono infiriiinrle, a coli-iporre con essi un'irntnagine faiitastica, cara al 
vostro cuore, iii contrasto con la vostra ragioi~e. Ma, nel far cib, voi  sen- 
tite tina sorta d'inquietudine e di rimoi*so, sentite cioè che un aretto più 
basso vi seduce a chiricfere gli occhi al  vero che l'affetto più alto vi con- 
siglia di gliardare ben liso; e nel teilciere a far pre\ralere l'affetto più 
basso al più alto, per nobilissimo che anche sia il primo riguardato da 
solo o in condizioni diverse daIlc reali, voi cedete a un cuore, che è il 
vostro cuore individuale,!a' vostra compiacenza e il vostro egoismo. E se 
poi non chiudete gih a l i  occhi al vero invincibile, ma tutlavia operate 
contro la pih alta volontb che qucl vero ha in voi suscitata; se, come il 
povero Vico, dopo esservi risoluto a castisare il fi<;liuoIo ~ i e r ~ ~ e r s o  chia- 
maitdo gli ufliciali di polizia perchè lo portino alla casa di correzione, 
svelate voi stesso, trascinati dall'impeto del « cuore », a1 figliuolo i! ca- 
stigo che gli si prepara C lo sollecitate a scappare di casa; voi, anche più ' 
apertainente, fate trionfare il cuore piccolo sul cuore grande, l'individuo 
sulla societa e su1l'utn:initi. 

Che co1ot.o i quali cosi peccano, e lasciano che il cuore vinca sulla 
ragione, siano guardati con indiiIgenza mista di siiripatia, e anche con 
certo moto di ammirazione o di  stima, è cosa presto chiarita dal gih 
cietto: che, cio8, quel cuore i n  sè stesso, o meglio considerato come ge- 
nerica disposizione, è cuore buotio, non intrinsecamente egoistico, e tale 
diventa solo i11 contrasto con l'altro, e anche allora appartiene pur sem- ' 

quella sorta ineno ripug~iante di egoismo, che è la cosiddetta de- 
bolezza. E, pur nel riprovare l'azionc di quegli uoininj, si pensa che essi 
sono stati messi a tentazione alla quale forse noi stessi, che ci arroghianio 
di giudicare, non iivremino resistito (onde la più calda e larga onda d'in- 
dulgenza che sgorga dai nostri petti), e che in quel toro peccato C'& pure 
una forza umana, che in altre condizioni ha prodotto e produrrh opera 
bella e degriri. 

h'Ja più curioso 6 nohire il sentimento opposto clie sorge di fronte 
a colòro che hanno resistito al cuore e fatto prevalere la ragione: sen- 
timento clie assai di rado è di  acnmil-azione (benchì! poi, quando diventa 
amniirativo, salga addirittiira a quel culmine che si chiama venerazione), 
ma di consueto sta tra la freddezza e la diffidenza. Come cib? Per qual  
racione la ragione ci riesce antipatica? Perchè mai ci fa pzilpitare Giam- 
battista Vico, che vuole salvrire dalla correzione il figlio corrigendo, e 
non ci commuove i1 rigido tcorizzatore ed esecutore del dovere, l'uomo 
in  pieno costante accordo con sè stesso, Emmanucle Kant? Il l<ant, 
che era vigoroso ii~oraIistri, ha egli stesso indicata la soluzione di questo 
d ~ibbio, qiiaiido ha distinto I'opcrare per legalith dnll'operare per pro- 
fonda mornliti, per dovere. La volontà superiore di bene, la ragione, può 
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convertirsi in complesso di  astratte i~iassime e regole d i  retta vita, e così 
in certa guisa meccanizzarsi, e, fiittrt seconda naturt, iirar sempre diritto 
per la sua via, con tranquillitk dell' individuo operatite, che sente di cam- 
minar sicuro, costririgcndo la societh a gii~ciicnrlo uomo giusto e tale forse 
giudicnnciosi egli stesso. Ma nll'antipiiria, che pure peiietrri in qualche modo 
nel giuclizio approboti~*o sociale, rispoiide, in questo caso, un sortile riinorso 
anche neiPatlirno dell'uorilo della racione, uii insistente dubbio che quella 

, sua moralità abbia ormai ricevuto in sè qualcosa d i  utilitario, qriella ragione 
sia ratio, non più nell'uno (lei ciioi sensi che è di l u g i c ~  ed etica coerenza, 
ma nell'altro c1i.e è di coerenza aritmetica o d i  calcolo (r,?iio, dice il les- 
sico foicelliniano, d u o p?-uesertittt sipi$cat, nempe ,faculrnicm irni~nae, 

. qua ztirum a& nlio deduci~tzzcs nc dissct*imus, et n C r u 711 s zrpp u t n i? di, 
sive c a l c t l l t r n ~ ) .  Ora, perchè la ragione ben vinca sul cuore, essa, coine 

.si è detto, dcv'essere uri cuore pi ì~ gninde, e percib capace di risentire a 
volta a voIta i sentimenti stessi cli'è costretta a in frenare, iiltegrarc e sin- 
tetizzare in un nuovo sentimento e atto di volonth, i l  quale perciò non C 
qualcosa di  freddo e di iiieccanico, ma ha i1 calore della commozioiie e 
della vita. Contro gli uomirii della n ragionc D, della fredda, ragio~ie n, 
cioè del decoroso egoisiiio, valgono inoralmen te assai piu, e per imperfetti 
che siano, gli uomini del ciioie; ina, contro gli uoinini del cuore, gli uo- 
mini del gran ciiore. Anclie qui, tal quale come nell'iirte; dove all'artista 
dalle forme corrette e fiedde si preferisce l'artista scorretto e ricco di 
sentimento, il quale, se non Iia l'arte, Iia per Io meno il gertnc vivo del- 
l'arte, lacldoae l'altro tie ha solo Ia morta spoglia; ina scipra i due si leva 
i1 genio artistico, cIie ~ Z L  forma. perfetta al suo sentirnerito, sicchè niente 
nell'opera sua rimanga d'inespresso, e niente d'inanirilato. 

NelIa « fredda ragione D, infine, intesa come voIontEi etica ancor:! de- 
bole, appena iiiizirile, e perci?) appena differenziatu d;illc zistrnttc inassime 
di azione presenti att'iilteIlctto, restando il cuore ossia In passioile inerte 
o quasi inerte, è da riporre la genesi del17:ippareriza di dissidio tra teoria 
e pratica. È luce che non si è trasformata in  calore, C che, nel difficile 
processo di trasforinazione, si trova bensi in dissidio, iila coli. sC mede- 
sima. In questo dissidio la passione inferiore, ei~ergica nella sua veccliia 
volonth, può persino irridere Ia superiore, che o si arresta impotente in- 
nanzi a Ici o addirittura se ne lascia deludere e soggiogare. 

XI. 

Ci fu un tempo (il secolo decimottavo), i n  cui n-iofti estetici, di quelli 
che andavano tentando il diflicilc problema di collocare la fantasia a l  suo 
luogo nel sistema ilello spirito, ideritificarono o fmni~~iiscliiarono i cosid- 
detti (t piaceri dell'iiiimaginazione n col picicere dell'arte; e di quei pia- 
ceri assai allora si discorse, tanto che essi porsero niateria altresì a ben 
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